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-i^Lhi funesto inganno dell’uomo! Vivendo esso dimen- 
tico del Cielo, cerca nel mondo una fama mensognera che 
veloce ne fugge! Infatti, ove sono ora quelle tombe, che 
a magnificare le loro ceneri tanti Eroi dell’ antichità profa- 
na innalzarono? Dove son rimaste le reliquie di un Achille} 
dove quelle di un Alessandro , dove quelle di un Cesare , 
e di un Pompeo, che resero sospeso , e titubante il desti- 
no di un mondo ? Inoltre percorro pur io col pensiero le 
solitudini di quell’ Egitto , che tanto popolo chiudeva in 
se , che la santità di sue’ leggi vantava , che la gloria ascri- 
vevasi di aver civilizzate le nazioni che lo seguiron d’ ap- 
presso , e ricerco quei smisurati macigni intorno a cui le 
arti tutte sudai olio, c mi avveggo , che o il tempo li di- 
strusse , o le vicende li dispersero , o 1’ ingorda cupidigia 
di conquistatori potenti li trasportarono di là da mari e da 
monti. Egli è dunque verissimo, che tntto passa quaggiù} 
che nulla avvi in cui verace speranza o di fama , o di 
eternità mondana stabilir si possa , che tutto ne tradisce , 
e ne manca : non i monumenti i più augusti , non le 
pietre più durevoli , ed i bronzi più resistenti } nulla 
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può di fTerulerci dagli urti del tempo , che vigorosamente 
premendo , e rapidamente passando , tragge appo se le te- 
nebre di quella dimenticanza , che vanamente la maggior 
parte degli uomini di sfuggir si proccura. E quindi di tanto 
sangue sparso, di tanti Regni rapiti , di tanti delitti com- 
messi , che rimane egli mai agl’ ingiusti conquistatori del 
mondo ? Un sepolcro e non altro ! ma guardatelo attenta- 
mente , Egli è derelitto , e trae sopra di se 1’ esecrazione 
della posterità. Ella è puranche recente la memoria (i) di 
un avello abbandonato sopra un lido di un Oceano stra- 
niero , a cui non move uomo per pietade , ed affetto , ma 
solo il nocchiero o sbalzato dal vento, o per isfuggire una 
morte che ad esso dalle onde minacciasi, o per provvede- 
re ai bisogni di più ardimentosi disegni. 

Uditori ^ in questo giorno di lutto, all’aspetto delle 
ingannevoli apparenze della vita , al dissipamento di quelle 
caligini che la mente ingombrano di taluno; io credo, che 
sia pur giovevole il ricordare quel sentimento profondo del 
più saggio de’ Re ; vale a dire , non altro che vanità esse- 
re le cose tutte del mondo; poiché mentre IDDIO con av- 
venimenti sì strepitosi insegna a Sovrani una lezione di ti- 
more, e di agghiacciamento , c- gli distoglie per alcun po- 
co dall’ altezza de’ loro pensieri , a contemplare le ceneri 
di chi loro fu pari in dignità ; avverte pur anco i popoli 
a non fidarsi incauti all’ apparenza di quegl’ ingannevoli og- 


(i) S. Elena. 
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getti che loro nel mondo presentami. Ed in vero qual esem- 
pio perciò o più commovente 4 o più forte della perdita 
che ora piangiamo della inaspettata morte , io dico , del no* 
stro Augusto Sovrano Ferdinando I.? In esso i natali, il 
grado , le magnificenze , gli onori degni di un tanto Mo- 
narca uniti vedeansi, ed accumulati 5 ma la morte avvici- 
natasi al Reale soggiorno , non fermossi allo splendor de’ 
tesori , non sgomentassi all’ apparecchio dell’ armi, non ri- 
spettò l’onor de’ Diademi 5 non si commosse ai voti presen- 
ti , o all’apparenza del pianto futuro, e di soppiatto tron- 
cò una vita, che pareva potesse riposare sicura, aspettando 
il destino di giorni più lunghi. Oh! inesorabile esecutrice 
de’ decreti dell’Onnipotente, quante lagrime ne fai tu spar- 
gere , di quanta ambascia ne ricolmi ! Tu ci hai divisi da 
quel Ferdinando , che fu in ogni tempo Re di sì alta vir- 
tù , che come il suo potere bilanciava nella sudditanza che 
all’ ETERNO doveva , lasciava libero 1 ’ amor suo colla dif- 
fusione del cuore di un Padre, 

Sì , Uditori , questo era il carattere che distingueva il 
Re delle due Sicilie , e di Gerusalemme , Infante di Spa- 
gna , Duca di Parma , Piacenza , Castro , e gran Prin- 
cipe Ereditario di Toscana j questo che manteneva costan- 
te nelle più dolorose esperienze , che dimostrava continuo 
nelle più disparate viceude , questo che Voi sperimentaste 
in ogni tempo , questo che ora ne mena sì dolenti presso 
quell’ urna che pubblicamente il dolor nostro consacra ; que- 
sto è altresì che mi sprona a parlarvi , non già per una 
pompa di laudi abbellite dall’arte , ma per eco al cordo- 
glio comune , ma per ripetere anche tra Voi quel grido 
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che non ha guari da per ogni dove si sparse: Febdinando I. 
fu suddito di DIO ; fu Padre de’ popoli a Se dalla Prov- 
videnza affidati. Or voi tutti qui riuniti, a’ quali tuttavia 
è cara oltrémodo la memoria di questo Sovrano , che tan- 
to vi amò j apprendete in questa rappresentanza di lutto , 
che nulla può allontanarci da quell’ altissimo , e tremen- 
da giudizio nel giorno dell’ ira dell’ Altissimo , che la Re- 
ligione sola ne offre un seno pacifico ne’ scompigli della 
vita , e sola ne conduce con man ferma in mezzo alle 
titubanze , ed all’ orrore del Passo estremo , al Trono 
dell’Eterno , ed alla immarcescibil corona. 

Se a nostri giorni non fossero gl’ intelletti degli uomi- 
ni sorpresi da avvenimenti , e per la loro quantità innume- 
revoli , e per la loro natura straordinarj , ed inuditi , o un 
frastuono di grida, di strepiti guerrieri, di popolali com- 
movimenti non gli rendesse sordi • ah sì ! che il lamento 
lugubre innalzato da una nazione intorno la tomba del suo 
Re , scuoterebbe i cuori , e desterebbe a lagrime più sin- 
cere, più abbondanti , e più universali. Ma che sperar mai 
in un secolo in cui la filosofia ha diretti i suoi calcoli 
all’ annientamento della Religione , e de’ Troni j in cui le 
menti acciecate ìltimvdarono ad ogni Religioso dettame 5 in 
cui 1’ uomo, in una parola , ha circoscritto se stesso in se, 
e nel suo cuore, incenza l’idolo de’ suoi interessi, e di sue 
passioni malnate ? In un secolo in cui le società ascoltaro- 
no gl’ insegnamenti di quelle anime snaturate , che decreta- 
van tranquille la distruzione dell’ Uman Genere ? In fatti 
chi di voi per un esperienza tremenda , molto più di quello 
che il tempo , ed il dolore permette a me accennarvelo , 
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non intese , o non vide quel torrente devastatore , che giù 
dalle Alpi precipitando inondò la bella Italia ? Chi -non udì 
le straggi inumane , le rapine continue , la desolazione co- 
mune ? (i) Un gemito eh’ era soffocato dall’ oppressione , 
e dal timore risuonava interrottamente dall’ una parte de’ 
monti all’ altra , e distendevasi su le acque felici che cir- 
condano la nostra beata Regione : Tutto quanto poteva de- 
cretare la sete furibonda di sangue , un popolar disordine 
impetuoso', una smania di conquista insaziabile, un odio 
violento e deciso per la Religione, e pel Trono, e quan- 
to immaginava il fanatismo , decretava la rivoluzione, ese- 
guiva la crudeltà, tutto videsi 1’ Europa nascere in un pun- 
to sottocchio , e con la velocità del fulmine dilatato , e 
compito. Quali perciò debbono essere le rimembranze, 
(pianto vive , e profonde le immagini ne’ popoli infelici , 
che furono trascinati da una voce ingannevolmente libera , 
ad un servaggio ingiustamente tirannico ? Il distruggere af- 
fatto , Uditori , il rovesciare , P abbattere quest’ Idolo , a 
cui la corrotta ragione forse offre tuttavia i suoi incenzi , 
può ella essere opera de’ nostri dì, e può egli bastare un 
avvenimento solo , ed una sola misura della Provvidenza 
eterna? Fu Ella già distesa sul suolo quella smisurata quer- 
cia , che improvisameuu; si riprodusse (a) non più ne’gior- 


(i) Si allude alla vertigine rivoluzionaria dell' anno 
Ì799- 

(a) S' allude alla morte di Bonaparte nell ’ Isola di 
S . Elcna. ■ ■ ' - 
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ni di Nabucco , ma in quelli del furore straniero , e delle 
nostre luiserie ; Vedovata de’ suoi rami dapprima, spogliata 
dell’ onor delle frondi , abbandonata dagli armenti , e dagli 
augelli che riposavano all’ ombra sua , e si annidavano in 
Essa , rimase tronco sterile , ed insultato sopra una terra 
solitària , ed or non è più ; e pure la superbia dell’ uomo 
che vive tra’ delitti non manca, ed avvi tuttavia una ma- 
no segreta che tenta d’ innalzare un altare al tradimento (i); 
e un intelletto astuto che medita d’ immolarvi qnai vittime 
il Sacerdozio , il Trono , e la Società. Come dunque trar 
T uomo dall 1 inganno che il circonda , e scuoterlo dal son- 
no in cui giace ? Come presentargli l’ infelicità eh 1 Egli fab- 
brica a se stesso al delitto appigliandosi ? Come suggerirgli 
1’ amore di quella sudditanza , eh 1 è la Cagione de 1 socie* 
voli esseri , la catena degli affetti necessarj , e la sicurezza 
de 1 proprj , e de 1 diritti comuni ? Voi intendeste , Uditori , 
come io sin da principio mi sia proposto di lodar Ferdi- 
nando Re qual suddito di DIO ; or bene il confronto del- 
le site virtù coronate , la pace , e lo stato del suo Regno; 
ed i vizj mostruosi di chi osò usurparne i diritti, ne pon- 
gano sott 1 occhio la verità che io sviluppar vi proposi. 

Ed ahi perchè non ho io quel tragico lamento del de- 
solato Profeta , per piangere la vendetta del Signore scari- 
cala sopra l 1 afflitta nostra terra: I nemici di queste contra- 
de beate arriebironsi , non dirò solo de 1 nostri averi, masi 


(i) S' allude alle empie sette novelle . 
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satollaron benanche dal nostro sangue, perchè le antiche , 
e le nostre iniquità così IDDIO volle punire ! Simili essi 
ad un nembo d’ insetti divoratori , che ne campi dell’Egit- 
to , e negli adusti suoli dell’ Africa si scaricano sopra le 
speranze degli agricoltori , e col malefico dente divoran- 
dole , le distruggono , lasciando morto il germe della 
pianta eia cui si alimentò la loro insaziabile fame} Così os- 
pra di noi , e delle nostre sostanze , di oltremonte impe- 
tuosi piombarono i nemici del Trono, e dell’ Italia. Quella 
Francia che vide eretto , e consolidato il suo Regno per 
opera de’ suoi prischi Sagri Prelati , che spinse gloriosamen- 
te sul campo di guerra i figli suoi , scudo del Trono, e mar- 
tiri della Chiesa ; quella Francia ahi ! pur troppo Voi vel 
sapete, fatta maestra dell’errore insegnò le vie di distrug- 
gere i Sogli, e di abbattere il Vaticano. E con qual arti? 
Grande IDDIO ! Raccoglieva Ella 1’ astuta dalle terre più 
fredde le mostruose meditazioni , e con le labbra atteggiate 
a sorriso le suggeriva piacevolmente agli abitatori dell’Eu- 
ropa più bella : Ed ecco che passo passo introdottosi , e di- 
latatosi il suo veleno infetto la parte maggiore di quelle so- 
cietà che riposavan da prima sonni di pace, e di sicurezza 
nel seno dei Re. Quindi un grido imr roV * so i uno strepito 
di’ armi , una inondazione d’ armati , uno scompiglio di Re- 
gni , un atterramento di Troni , ima desolazione del San- 
tuario subitamente sorse, e seguì. Di quanto sangue è alla- 
gata l’Europa! quante ossa ne giaccion ne’ campi insepol- 
te ! quanti tesori ne sono rapiti , quanti figli piangiamo per- 
duti , quante vittime invochiamo già estinte ! Oh spirito 
crudele, e furibondo eli conquista, e di desolazione} oh 
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giorni di lutto, ed amarezza inenarrabile non vi cancelle- 
rete Voi mai dalla memoria de’ posteri ? E come , Udito- 
ri? Che se anche le piaghe nostre non fossero tuttavia sì 
profonde, ed aperte , non ve ne rimarrebbe il rimorso di 
aver a noi stessi procurato 1’ affanno , di cui lunga età non 
mai potrà consolarci ? Quel Trono eccelso di Carlo III. 
di quel magnarono spirito emulatore di un Augusto , e di 
un Luigi XIV., era pure rimasto alla nostra difesa affida- 
to , in Esso assidevasi quel Ferdinando , di cui ora pian- 
giamo la perdita , dapoichè Carlo stesso amò di far sentire 
a Regni Iberi gli effetti del suo genio regnante. Ferdinando, 
bella speranza de’ tempi avvenire, cresceva tra noi, come 
la pianta di un cedro maestoso , a cui benigno Cielo sor- 
rida , "visitato al sorgere, ed al tramontar del Sole , e vez- 
zeggiato dall’aura leggera. Aveva Egli imparato sin dal prin- 
cipio de’ suol dì , che chi regna , è stabilito da DIO nell’al- 
tezza del Trono ]>erchè i popoli in Lui riconoscano una ma- 
nifestazione del suo infinito potere -, quindi essere Egli obbli- 
gato da una ragione più forte, e da un dovere più sagrosanto 
a rappresentarne l’immagine in terra. Sapeva Egli che l’inte- 
ra felicità de’ sudditi nelle mani di un Re si commette, 
che la pubblica autorità è a Lui affidala , come un sagro 
deposito' perchè il frutto della sua giustizia, e del suo po- 
tere, delle sue virtù in somma, ritorni a vantaggio de’ po- 
poli alla sua cura affidati. Ma che! erano forse queste sole 
le illustri virtù, che vidersi, per così dire, lattarlo Bambi- 
no , educarlo Fanciullo, istruirlo adulto, e sedere nel Tro- 
no stesso con Lui coronato ? Quel timor santo dell’ ONNI- 
POTENTE , eh’ è la dimostrazione primiera delle anime 
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elette non efagli presente in ogni opera sua ? Quella man- 
suetudine tanto propria di quegli intelletti che studian la 
Legge del Vangelo, non appariva in ogni suo detto? Quel- 
la sobrietà clic sì sovvente fugge sbandita dalle case de’gran- 
di non solo , ma benanche dal desco del Pastore , e del 
Bifolco, non fa Ella accolta alla sua menza Reale? Ke qui 
piacemi intrattenervi più a lungo; tanti illustri monumenti 
a noi rimasti di sue virtù abbastanza dicono per me; tante 
famiglie che gemevano oppresse sotto il peso dell’ indigen- 
za , forse non decantano ancor Ferdinando ? Tanti Templi 
a cui mancava forse ciò che abbisogna al decoro della casa 
di DIO vivente non lodano Essi ancor Ferdinando? E qui 
permettetemi , Uditori , che .anche io con una manifesta- 
zione di troppo dovuta gratitudine , rammenti P ampiezza 
di sua generosità , appo di questa Chiesa alla mia direzio- 
ne , da Lui stesso affidata , nei continui non indifferenti 
sussidj , a me di sua Reai mano rimessi per soffragare quel- 
le anime che sciolte già da corporei impacci , in luogo di 
Purgazione ritrovami , prive tuttavia della Divina intuitiva 
visione; essi siccome a noi somministrano un illustre argo- 
mento di sue cristiane virtù , così accrebbero a questo Sagro 
Tempio lustro , e splendore. Inoltre quante Città , e Provin- 
cie di questo nostro Regno , o travagliate da contagi , o este- 
nuate da flagelli celesti non piangouo esse Ferdinando? E 
Ferdinando il povero , e Ferdinando il ricco ripete; ed in 
ogni tetto, e per ogni via , nobili , e plebei ; deboli , e po- 
tenti , turbe volgari di popolo^ e superili ridotti di magnifi- 
che genti i pregi n’ encomiano, e le -virtù. Se non «he quei 
tempi passarono come un sogno ridente, e Ferdinando d'o- 
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véva comparire in tutta l’estensione, e la Maestà delle sfie 
virtù luminose, ne’ tempi delle usurpazioni : de’ snoi affan- 
ni, delle nostre traversie. Egli fu appunto qual Sole puro 
tutto , e risplendente che nella vastità di un -Cielo azzurro 
spunta sull’ Orizonte : Il suo raggio fecondatore da per ogni 
dove si spande , e tutta illumina la terra : Al suo appari- » 
re già gli armenti , e gli uomini si destano , quegli al pa- 
scolo usato si incaminano , questi alla fatica , all’ industria, 
al commercio : La natùra par che rivivi } tutto è desto , 
ed in moto , e nel tempo stesso la tetra produce , ed ali- 
menta nel suo seno il seme de’ frutti futuri 5 1* uomo si 
affanna , e trova la ricompenza de’ suoi sudori , e . . . . 

Ma spinte dalla furia impetuosa di un vento improvviso si 
accavallano nell’ atmosfera oscurissime nubi : Già si unisco- 
no , si addensano, si dilatano , ed il raggio del Sole affie- 
volito , languido si occulta ; allora 1 ’ Agricoltore spaventato 
lascia a mezzo il solco incominciato 5 gli armenti sparsi 
fuggono innanzi al tempestar furioso , e 1’ abitatore della 
terra palpitante teme , ed adora il potere di Colui che re- 
gola i fulmini , e suscita le procelle : Allora oh quanti vo- 
ti perchè il Ciel si rischiari \ quanto più bello , e più de- 
siderabile appare quel sole nascosto , come spaventosa , 
e dannévole la tempesta ! Tale allora ne comparve Ferdi- 
nando , tale era allora lo stato della società , tale la fu- 
ria, e 1’ impeto con cui ne fu rapito. 

Piimacchè Carlo per la sua legittima successione pas- 
sasse ne’ Regni Iberi , col suo intelletto ad ogni impresa 
superiore, ristabilite, ed ordinaté le lèggi , favorito, e di- 
latato il commercio , protette e premiate le arti e le 
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scienze, rinforzate , le armi , tolte le differenze con Corti 
straniere , lasciò Napoli , ed entrambi i Regni nella pace più 
perfetta , e sì floridi che formavan 1’ invidia comune. Fer- 
dinando che succedeva al Trono de’ Borboni , si assise pa- 
cifico Re in mezzo a nazione beata , e con 1’ amor suo , 
6 la sua saviezza governando secondo la giustizia, fonda- 
mento di sue cristiane virtù , accrescendo , dilatando , adem- 
piendo le opere auguste del suo gran Genitore , e novelle 
intraprendendone che renderanno eterno il nome suo , vivo 
manteneva quello spirito di grandezza , di grazia, e di 
premio , che aveva convertito l’ aspetto , 1 ’ ingegno , ed il 
cuore della Napoletana nazione. Chi non godeva allora quel- 
la gioja imperturbabile , eh’ è la prova più sicura, ed evi- 
dente che un Ottimo Re governa un popolo che 1’ ama ? 
Con quale esattezza si eseguivano le leggi , perchè vegliava 
Ferdinando ? Quanta inlegiità nel Foro perchè si temeva 
Ferdinando? Quanta concordia di società pubbliche, di pri- 
vate famiglie perchè Ferdinando regnava? Tutto era pace , 
e la terra nostra offriva allo straniero lo spettacolo lo più 
incantevole , il progresso delle arti , e delle scienze lo più 
eroico, e la più meravigliosa corrispondenza di affetto tra 
suddito, e Re. lo parlo forse a taluno che serba la me- 
moria di quei giorni felici che passaron ben presto 5 o a 
tal* altro che 1 * udì commentare , allorché la Religione era il 
sostegno del Trono, e il Trono la scioglieva per Regina j 
allorché V onore , e la fede non eran nomi vani ; allor- 
ché .... Ma ahi povera Napoli , terra feconda d’ Eroi , 
chi potrà mai asciugare le lagrime , che ti bagnano il' vol- 
to ? Chi rimarginar le ferite di cui hai lacero il seno ? 
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Quante generazioni si succederanno prima che tu ti rallegri? 
No, non v’ lia dubbio , le vestigia del Conquistatore sono 
come gli avanzi del fuoco , in una selva spessa di piante, 
anche allor che la fiamma divoratrice rimase estinta, i suoi 
effetti che isterilino le profonde radici , hanno ucciso il 
germoglio , e appena i Nipoti si potranno assidero all’ om- 
bra di una pianta novella , là dove i Padri godevano il 
rezzo de’ pini eccelsi , e delle cpiercie antiche ! Sorse adun- 
que dal Gallico suolo quel nembo che doveva togliere ogni 
splendore all’ Italico Cielo \ rispingendo , ed abbattendo 
ogni ostacolo il primogenito dell’ orgoglio , e della rivolu- 
zione 5 secondando , ed eseguendo i voleri di quel DIO 
che o non rispettava, , o non conosceva abbastanza 5 vali- 
cate le Alpi , rinnova - su le terre della Lombardia gli 
esempj funesti di un Attila , e di un Ezellino. Non vi ha 
forza che lo contrasti \ potenza che li resista j armi che 
trionfando gli si oppongano j Innanzi la feccia della Gallia 
commossa tutto cede , tutto si dissipa , e si distrugge } per- 
chè P impeto di DIO stesso li trasporta a castigo del con- 
tumace suo popolo } e chi mai vorrà , o potrà resistere 
all’ impeto del DIO degli eserciti ? 

Ma deh ! guardate o popoli infelici i vostri danni. Da 
ogni banda armati , ed armi $ trombe, e nitriti \ grida, 
e lamenti} desolazione, e terrore. Gl’idoli dell’ infamia su’ 
carri trionfali , in mezzo le popolose contrade talché , anche i 
più impudichi ne arrossano. Alla prostituzione , ed al vizio 
incehzi , e culto 5 gli Altari rovesciati , e bestemmiato il 
il CRISTO di DIO 5 Le Città smunte de’ loro tesori , le 
leggi conculcate , le costumanze distrutte , i Ré profughi in 
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terre straniere , i Troni calpestati da piedi plebei , i nobili 
coverti d’infamia, i ricchi dilapidati , i poveri oppressi. 
Il Santuario deserto , i suoi sostegni perseguitati e percossi, 
e’1 venerando Successore di Pietro fra catene in man dei 
nemici. Che doveva essere eli noi in uno stalo sì violento, 
e si d’ appresso al turbine devastatore? Ah ! qui a chiare 
note ravvisasi , Uditori , come aveva appreso Ferdinando 
ad essere suddito di DIO. Misurando Egli con quella po- 
litica, che dalla Religione è diretta, i rapidissimi progressi 
dell’Aquila divoratrice, nou come opera d’ uomo , ma co- 
me tremendo flagello .di DIO , previde , e fece ben chia- 
ro conoscere , che vano giudicava ogni sforzo per allonta- 
narlo e da suoi dominj, e da Se: Ma acciò nulla ad Esso 
possa rimproverarsi , che non cerca , che non tenta , che 
non adopera ? Crede , che i soccorsi possan giovare ? Ed 
Egli trova soccorsi. Che i tesori sian necessarj ? ed Egli 

profonde tesori. Che Ma , e perchè ripetere io , 

ciò che Voi vi sapete pur troppo ? Egli 1’ ottimo Re col 
cuore divorato dall’ambascia pei Figli suoi, che tali erano 
i sudditi ; ma insieme con la sommissione più profonda 
all’ ALTISSIMO de’ Dominanti , prima d’ allontanarsi da 
questa sua Capitale , entrato nel Tempio maggiore di essa , 
prostrato agli Altari del DIO vivente , profferì tali accenti 
di eterna memoria degni pur troppo : Grande IDDIO , ( fu- 
ron sue parole), ecco alla vostra presenza quello die voi in- 
nalzaste al governo di questi Regni: semai piacer alla vo- 
stra MAESTÀ ’ DIVINA esonerarmi di un tal ministero 
al vostro volere santissimo di buon grado mi soscrivo. Ed 
acciò si sappia da lutti , che tale protesta è stata da me 
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fatta con ogni rassegnazione , mi tolgo dalle spalle la cla- 
mide dalla mano lo scettro -, la corona del capo , e que- 
ste Reali divise deposito sulla mensa del vostro Altare • a 
voi dunque le lascio , affinché voi ne siate custode. Oh 
F Eroe ! ciò detto ritirarsi , e dassi in potere dell’ infido 
elemento , affidando a DIO tutto se stesso , ed aspettando 
da Lui solo queLdestino , che più a Se , ed a’ suoi Dorni- 
nj giovasse. 

Or. io credo, e credo a ragione , non essersi da tutti 
calcolato con esattezza questo passo di Ferdinando rapporto 
alla grandezza delle morali virtù sue. Un Re che senza lamento 
lascia una Reggia deliziosa, un trono cospicuo, uno stato flo- 
rido, ed opulento , e si abbandona ad un volontario esiglio j 
un Re che vedesi de’ suoi diritti ingiustamente spogliato, rapi- 
to ciò che legittimamente possedeva , e ridotto ad abitare la 
parte estrema de’ dominii suoi j un Re che lasciata ogni maestà 
di comando , ogni onor di diadema , ogni distinzion di per- 
sona , tra suoi sudditi stessi appar suddito anche Egli , tra 
suoi Cavalieri uomo privato ; tra Cittadini delle sue Città, 
Cittadino ; e senza dolersi delle prove , dure per altro , a 
quali assoggettasi dalla provvidenza divina ; tutto, e perfet- 
tamente nella profondità de’ suoi consigli imperscrutabili si 
abbandona : tale esempio e questo , che solo mostrarlo po- 
teva , chi già per lungo uso avvezzo a meditare ciò che 
D IO può , conosce in se un destino superiore dell’ Onnipo- 
tente , ed una misura mortale dipendente affatto da colui, 
che solo deve dirsi che impera. Tu vivrai eterna o memo- 
ria di pacifico Re , gli anni non giungeranno a cancellarti 
giammai j i nostri tardi Nipoti decanteranno il tuo nome , 


Digitized by Google 


( *7 ) 

e l’additeranno a’ figli loro } e questa nazione che or siede 
beata all’ ombra dello scettro di Francesco I. , esalterà le 
imprese del nuovo suo Re , asciugandosi le lagrime del 
cordoglio , che gli cagionò la tua perdita } e nominando 
Ella un Figlio , che fino da primi albori del regno suo , 
sì virtuoso si mostra sul trono di Carlo , non potrà non 
ricordarsi del Padre , che il formò col suo esempi^ , e con 
le sue sventure. E tu fortunato reame delle Sicilie , die di 
bel nuovo accogliesti lieto nel tuo seno quel Sovrano , che 
sacrificò tutto se stesso , per risparmiare il sangue , e gli 
averi de’ sudditi suoi , a difesa di quel Soglio , che IDDIO 
volle per alcun tempo vedovo, e desolato. 

E qui , uditori , permettetemi che io da me allontani 
una taccia che opporre mi si potrebbe , cioè, che nell’ espor- 
re questo qualunque -siasi funebre elogio di Ferdinando I. 
esposti non abbia quei moltiplici avvenimenti che la catena 
lòrinano del vi'ver suo j e di più, che risalito non sia più 
alto , e non abbia esposta 1’ origine di quella illustre fami- 
glia di cui era Egli generoso rampollo , ed invece di di- 
stintamente rappresentarvi le ombre coronate degli Avi suoi, 
e numerarne le gloriose imprese , o accennarle almeno , io 
totalmente le abbia tacciute. Ma poiché io giudico, che nello 
sviluppo degli effetti , abbastanza appariscano , e palesi si 
rendono le cagioni , così panni aver detto abbastanza , mo- 
strando nello scompiglio universale di Europa , e nella de- 
pravazione delle Politiche massime , un Re talmente attac- 
cato a propri doveri, al rispetto per la Religione j all’amo- 
re de’ sudditi suoi , che esponesse se stesso a sagrifizii do- 
lorosi, al capriccio di un devastatore superbo , anzicche usa- 

3 


Digitized by Googl 


( > 8 ) 

re quei mezzi che o la necessità , o F ambizione avrebbero 
forse ad altri suggeriti. E che giova poi 1’ intendere che ei 
fosse di quei Borboni che per tanti secoli non vedevano ne’ 
loro successori che Re , di quella pianta illustre, che stende 
i suoi rami a ricoprire più nazioni separate per lungo tratto 
di terre ? Questo accresce forse in Ferdinando I. 1’ onore , 
che noi vogliam dargli come proprio di un Re suddito di 
DIO? O che interessa porvi sott’ occhio, come quei sovra- 
ni che governar 1’ Europa teneramente lo amassero , e co- 
me tutti cercassero [a gara dimostrare a Ferdinando quale 
e quanta era 1* altissima stima , e l’ onor sommo onde il 
riguardavano } dandole il primato nella loro augusta assem- 
plea ? Aggiungne ciò forse maggior nobiltà a quel carattere 
di reb'gione , e di amor divino , che abbiam nelle opere sue 
discoverto ? Religione non apparente, che potrebbe accomo- 
darsi ben anche con quei profani politici , che la rendono 
ancella de’ soli interessi di Stato $ ma religione in lui deri- 
vante da interni sopraumani principii , onde era vivissima- 
mente penetrato per qjuella religion sagrosanta in cui nacque, 
onde siccome sempre ne inculcò agli altri il rispetto , così 
esso n’ eseguì con esattezza somma i doveri ; quindi niun 
affare di qualunque rilievo potè mai ritardarlo , che le ore 
primière del giorno non le passasse in un tacito recesso , 
dove ripensava i sagramenti altissimi del Signore 5 ne il 
governo de’suoi regni le tolse mai, che non si prostrasse be- 
ne spesso a quei Ministri , che ungono a penitenza fino 
gli stessi Monarchi. Di più, se io vi dissi Ferdinando suddito 
di DIO , non ravvisaste all’ istante in una sola parola quel- 
1’ unione di affetti che formano il vero cristiano? quindi la 
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protezione de’ santuarii , la venerazione de’ Ministri, la pro- 
mozione del sacro decoro , il severo adempimento d’ ogni 
obbligo , amore de’ simili , abbandono in DIO , ginstizia 
nelle imprese, fortezza nelle esecuzioni , temperanza in ogni 
circostanza ? Certo che sì. Inoltre le rivoluzioni de’ stati , 
siccome sono opere prodotte dalla meditazione di anni , ed 
eseguite in un momento da uomini coraggiosamente dispe- 
rati , cui nulla tien sulla terra , o 1’ onore già prostituito , 
o le sostanze già dissipate , o 1’ esistenza stessa combattuta 
da passioni veementi , così le risoluzioni , che allora si ma- 
nifestano sono tutte figlie della inclinazione , e della natu- 
rale abitudine di virtù , o di vizii . Le altre opere poi co- 
me che possano dimostrar chiaro il' carattere dell’ uomo 
che regge , sono soggette o a riguardi , o a politici sugge- 
rimenti , o a quelle riflessioni che sono proprie delle per- 
sone , e de’ tempi in modo , che non tolgono del tutto il 
sospetto, o dell’ intero sagrifizio del volere , o almeno del 
consiglio della necessità. Io pertanto penso , che bastante 
materia di lode troverete voi in Ferdinando allorché svi- 
luppando solo 1’ altissimo fine , che trasportilo lungi da 
noi , osserverete una corrispondenza pronta , ed esatta, ed 
un eroico spogliamento di tutti quegli oggetti che adornavan 
la -sua grandezza, ed eran di fregio alle sue virtù. Se non 
che io ben’ m’ avveggo dover dire di Ferdinando alcun al- 
tra cosa , che sia forse più alta a soddisfare il vostro tenero 
amore, ed il mio impegno. 

II. Immaginava il Dottor S. Ambrogio allorché lodava 
P invitto Teodosio , eh’ esso rispondesse agli Angeli che 
delle sue imprese gli chiedean ragione : Ho amato. Or io 
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non credo, che meglio si possa esprimere il carattere «li 
Ferdinando , in questo secondo aspetto , che con questo 
semplicissimo motto : Ho amato. Poiché se mal non mi 
avviso , essendo proprio di un amore retto , o un deside- 
rio di giovare , o un reai giovamento per l’oggetto che si 
ama , egli è evidente , che o nessuno , o pochi bramarono, 
tentarono , ed eseguirono il vantaggio de’proprii sudditi co- 
me Ferdinando. Io, per non trasgredire quelle leggi che ad 
un funebre elogio si prescrivono , nè produrre più oltre di ciò 
che devesi , il tempo del mio ragionare, malvolentieri tra- 
lascio e ciò che fu prima, e ciò che fu nelle circostanze 
già sopra accennate , e mi riduco velocissimamente a quei 
giorni , ne* quali di nuovo si udì un grido di pace conso- 
latrice. 

Ed eccovi innanzi 1’ Europa cangiata. Tanti voti , tan- 
te preci, tante lagrime, e’1 dirò pure, tante vittime ne af- 
frettarono il destin sospirato. Un prodigio di quei che nè 
videro i tempi andati , nè ricordarne le storie , e che udi- 
ranno i posteri con istupore, comparve ad un tratto sotto 
i nostri occhi operato da DIO. Gli elementi della natura , 
la fierezza delle genti , un valor subitaneo , una forza ina- 
spettata , 1’ ajuto del DIO delie armate, si opposero, com- 
battettero, e distrussero il gigante fatale. Quella irresistibile 
possa fu fiaccata e doma , e tante schiere ad un sol cenno 
raccolte , ben si può dire, che furon disperse ad un cenno 
solo (i). Allora come ne’ giorni dell’ universale diluvio so- 


(j) Si allude alla campagna di Mosca. 
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via i cadaveri della distrutta umanità , un iride variopinta 
mostrossi , e colorò le volte azzurre del rasserenato cielo , 
e T offerta dell’ uomo giusto ascese in odore di soavità al 

cospetto dell’ ALTISSIMO • così il sorriso di pace ne ap- 
parve, dappoicche il nembo cessò che oscurava le nostre 

Europee contrade, e la vittima di propiziazione tranquil- 

lamente fu offerta , tra'l giubilo delle nazioni già libere , a 
quel ALTISSIMO DISPOSITORE del tutto , che solleva 
ed abbatte , raccoglie e disperde , vivifica ed annienta. 
Allora il Supremo Gerarca ritornò confessore della fede di 
CRISTO , al Vaticano sublime ; allora i legittimi Sovrani 
ascesero sul trono che loro era stato usurpato } ed allora 
Ferdinando ne fu restituito, ed ahi! per nuove priipve , 
pur troppo dure , e severe dello sviscerato amor -suo. 

E poiché un Sovrano amante del pubblico bene , sa 
(Friggere a tranquilla e fruttuosa pace , gli aspri , e svan- 
taggiosi disturbi delle battaglie , al dire del greco oratore , 
e 1’ ozio onesto della pace può far conseguire a ben rego- 
lato reame quei commodi , per ottenere i quali molto si è 
sofferto pugnando , questo appunto potè ben ravvisarsi in 
questa reai dominante , ove restituita la pace , fu essa a 
somiglianza di largo fiume , che ovunque volge sue acque , 
arreca allegrezza , fertilità , ed abbondanza } ecco quindi 
Ferdinando giunto appena tra noi , obbliando tutto il passa- 
to , non riconobbe nei suoi sudditi che i figli suoi } affetto 
e generosità degna di un’ anima grande , e tutta religiosa , 
che non conosceva altra legge che quella del beneficio , e 
del perdono. Ed oh quante famiglie goderono in un silen- 
zio tranquillo gli effetti benigni di sua clemenza ! Potuto 
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avrebbe ben Esso far uso con molti del suo più che giu- 
sto rigore j ma no il Re clemente , il tenero Padre non 
altro pensa , di altro non cura , che di rimarginar quelle 
piaghe , eli’ eran pur troppo profonde ed aperte tuttavia 
nel cuore del suo Regno. Ed eccolo tutto intento dapprima 
ad accrescere alla religione lustro , e decoro y Essa fonda- 
mento de’ regni, e delle società, che nel tempo della con- 
quista disprezzata , calunniata , vilipesa , appena trovava un 
petto , che ne alimentasse il divino suo fuoco , o un an- 
golo di un tempio che divotamente la ricoverasse } Essa , 
dissi , fu la cura primiera di Ferdinando: Ed a che altro, 
che il Ciel vi salvi , se non a tale suo sommo impegno di 
serbqjre la religione nella sua purità più sublime , attribuir 
debbesi , 1’ aver Esso subito badato a. mantenere , col con- 
cordato con la santa sede conchiuso , tra il sacerdotio , e 
1 ’ impero i pur troppo necessarj confini , acciò nè più del 
dovere i sovrani dritti innoltrandosi , ad adombrar si venisse 
quella religion sagrosanta che professava $ nè dalla sua sfera 
il sacerdotio sortendo pregiudicata ne rimanesse la polizia 
de’ suoi Regni , e lesi i diritti de’ suoi nazionali ? Inoltre 
miratelo tutto zelo per la pubblica istruzione e scientifica , 
e morale , intendendo ben esso 1’ illustre Monarca , non al- 
trimente poter essere gli stati sicuri e tranquilli , se non 
col far sì che i semi primieri dello sviluppo intellettuale sia- 
no di tal genere , che promettano Giudici incorrotti , Mi- 
nistri avveduti , Soldati fedeli , e lutti in somma alla re- 
ligione attaccati. Nè qui Ferdinando fermossi $ dove è mag- 
giore il bisogno, ivi accorre 5 dove più languiscono i suddi- 
ti suoi, dilata Egli il cuore dippiùj reso quindi ad un tem- 
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po fomentator degli studj , protettor delle arti , rimunera- 
tore del merito , diffesa dell’ orfano , sostegno della vedova , 
soccorso del povero , Padre di tutti , intende , osserva , 
provvede, bilancia, ordina, eseguisce, onde i popoli a Lui 
soggetti sentan rinato lo spirito di Carlo , e ne riposino 
sicuri , e beati. Nè ho io bisogno di pruove estranee per 
confermare ciò che a tutti è notissimo 5 i nazionali tutti, 
e di questa reai dominante, e delle sue provincie benanche 
ben videro progredire, e giugnere quasi al suo compimen- 
to quel opera immortale eh’ è il ricovero degl’ infelici tut- 
ti } possono quindi ad un occhiata sola inferirne essere sta- 
to Ferdinando il Padre comune. Sviluppiamo , se vi pia- 
ce , alquanto più questa idea j il raccogliere in tutta 1’ e- 
stenzione de’ proprj Dominj i giovanetti bisognosi , non fu 
questo un atto di paterna cura in Ferdinando , nel prov- 
vedere a’ bisogni di quella prole , che nata ne’ bisogni, 
avrebbe miseramente consumata una vita infelice ? Quasi 
avesse Egli detto a’ Genitori di quelli: Voi daste alla luce 
de’ figli a’ quali non potendo fornire mezzi di sussistenza , 
dovevano crescere tra pianti , e dolori , e forse nell’ ozio , 
e tra’ delitti , ed io che son Padre di Voi non meno che 
de’ figli vostri , stabilisco per essi un asilo, dove dalla Re- 
ligione, e dalle arti saranno instituiti ad essere di vantaggio 
a se stessi , ed a Voi , di onore , e di giovamento alla 
società. Opera ben degna dell’ intelletto di Carlo', e del 
cuore di Ferdinando , meraviglia de’ stranieri che approda- 
no ai lidi della ridente Partenope 5 tu pubblicherai ai se- 
coli più rimoti la grandezza 5 e 1’ amor de’ Borboni diffuso 
nelle nostre terre ; tu nominerai la beneficenza, e la pater- 
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na tenerezza di quel Re , che ora noi tutti piangiamo già 
estinto. 

Se non che panni .... no , non m’ inganno. Nuo- 
vo grido d’armi (i), nuove voci risuonanti, nuovi tumul- 
ti. O DIO, che nella tua Provvidenza governi i Regni , di- 
fendi le vite de’ Principi , e disperdi i malvaggi, eterno 
DIO, che sarà di Ferdinando? Non temete, è salvo il Re. 
Come una nube oscura soventi fiate intorbida la serenità 
dell’ atmosfera ne’ giorni estivi , e fa sentir nel suo seno il 
cupo rimbombar de’ tuoni , e mostra il lucido gvizzo de’ 
lampi infocati ; Se avviene che il sole la dardeggi con rag- 
gi possenti , o s’ alzi il vento con soffio robusto rapidamen- 
te come nacque, dileguasi , ed il Ciel ne ritorna gajo, e ri- 
dente ; così cessarono quei gridi , e rifiorì la pace. Opera 
tutta di Ferdinando , in cui ben seppe Egli manifestare 
1’ ingegno tutto di un Re , che provvede, e misura ; e le 
condotte di un Padre , che ama , e perdona. 

Dopo tanti perigli $ dopo aver Egli con sommissione 
senza pari adorati i decreti dell’ ALTISSIMO } dopo avere 
sperimentate le più lunghe amarezze , ed affanni più du- 
ri 5 dopo avere beneficati i suoi popoli j rimessa nel suo 
lustro la Cattolica fede j riordinati i costumi ; Dopo aver 
dimostrato in ogni sua azione la grandezza di quella virtù 
a cui difficilmente da Uomo mortale perviensi, dopo esse- 
re apparso in ogni tempo Padre de’ sudditi suoi , perdo- 
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nando chi oltragiollo , beneficando anche coloro che non gli 
mostrarono amore j accogliendo chiunque sperimentar vo- 
lesse gli effetti di sua Reale Clemenza } ridonando la pace 
a’ sudditi suoi 5 risparmiando di moltissimi il sangue j secon- 
dando , ed accrescendo le mire del suo immortai Genitore 5 
e dopo avere di nuovo acquistato un Trono che a Lui tan- 
ti sospiri , tanti travagli e tanti sagrifizj costava , godrà Egli 
alla fine il pacifico Re , il fruito de’ suoi sudori ? vedrà 
Egli alla fine il religioso Monarca 1’ adempimento delle sue 
brame? troverà Egli alfine il Padre amoroso , la corrispon- 
denza della sua tenerezza ? 

Ma ahimè ! vanità sono le cose tutte di qnaggiù, e la 
vita che n’ accompagna , e le ricchezze , e gli onori che 
ne distinguono, e l’esistenza che n’innamora. Vanità sono 
le cose del mondo , e ciò che interessa il nostro cuore ? 
e ciò che incanta , e seduce la nostra immaginazione , e 
ciò che pur anche ne satolla , e par che soddisfi. IDDIO 
solo eterno dura , e come nebbia che dalla valle sollevasi , 
si disperdono in faccia all’ ETERNO gli oggetti mortali. 
Sollevate , o dolenti uditori , un grido di compassione , 
e di duolo ; che , ahimè ! in men forse che io noi dico dal 
trono al sepolcro , dallo slpendor della Regia alla funebre 
pompa , dal sonno alla morte Ferdinando passò. Egli, co- 
me il pino non crolla all’ urto de’ venti , aveva resistito alle 
vicende degli anni , e de’ malori ; ma ora come la rosa lan- 
gue , e si sparpaglia , così ne fu tolto per sempre da’ no- 
stri sguardi. 

Ah ! 11 lutto, ed il pianto ristretto tra poche pareti , 
sia pure tributo di una morte volgare j ma dall’uno all’al- 
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tro confine di un Regno , sotto ogni tetto, in ogni cuore 
il duolo si (lesti della morte di un Re. È interesse comu- 
ne piangere una esistenza che di tutti regolava il destino , 
e poi la memoria de’beneficj più viva suol presentarsi, al- 
lorché n’ è tolta o la speranza , o il timore d’ essere grati. 
Ln gemito universale perciò videsi sotto gl’ occhi nostri pa- 
lese \ e Voi stessi , Uditori , il comprovate colla dimostra- 
zione del vostro dolore. Quindi è, che Voi tutti presenti a 
questa funebre pompa , formate un elogio , ahi quanto più 
eloquente del mio ; perchè forse ciascun di Voi ha una 
particolar ragione , ed un segreto affetto per ricordarsi , e 
piangere Ferdinando I. A me intanto , che vi piacque de- 
stinare pubblico interprete del lutto comune, altro qui non 
rimane se non presentarvi in un colpo di fantasia , quanto 
udiste finora , per così rimanere libero lo sfogo alla vostea 
amarezza. Vedeste ne’ scompigli (l’Europa come 1’ empio 
è felice ma per un dì ; come il giusto è oppresso , ma non 
mai lasciato in abbandono } come le cose di quaggiù ne tra- 
discono , ma non ne appagano } come la Religione sola del 
NAZARENO è 1’ ornamento più bello d’ un cuore Cristia- 
no •, e come finalmente non si pianga da’ popoli o un Di- 
latator di confini , o un Conquistatore di Regni , o un Ti- 
ranno trionfante , e superbo j Ma un Suddito dell’Altissimo 
legittimamente coronato j ma un Padre che alla sapienza 
dell’ ingegno unisca la tenerezza del cuore. 

Or a che ricercherei io più i monumenti , che o le 
ricchezze , o 1’ ambizione consegrarono a’ superbi mortali 
de’ tempi antichi ? Non è egli alla finfine manifesto perchè 
i Re perennemente ne vivano ? La storia non salverà dall’ 


Digitized by Google 


